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INFORMAZIONE E POTERE. 
»>«*to4*'*»''SWs>: 

Vita (Pds): «Queste le tappe per televisioni e giornali» 
Il missino Storace: «Dialoghiamo sull'editore puro...» 

Progetti e finte 
sull'antitrust 
La Lega: «Non più di mezza tv a testa» 
An contro la stampa fa scudo al Cavaliere 
L'antitrust sotto i riflettori. D'Alema vuole l'editore puro. 
Lo vogliono anche Lega e An. Ma le differenze sulle pro­
poste antitrust delle varie forze politiche sono profonde. Il 
progetto dei progressisti prevede incentivi alla libera edi­
toria, una forte limitazione alla proprietà dèlie reti e rac­
colta pubblicitaria. E se An parla in generale di superare la 
Mammì/la Lega come al solito spara alto: «A Berlusconi 
lasceremo solo Emilio Fede. E neanche tutto intero». 

STEFANIA 
• ROMA. Dato per uno dei temi 
caldi di settembre, sta già infuo­
cando il dibattito politico. L'anti­
trust, uno dei nodi più delicati e 
importanti da sciogliere con un im­
prenditore come Berlusconi al go­
verno, è il tema che ormai rimbal­
za da una forza politica all'altra. 
Meno che da Forza Italia, mai cosi 
zitta. Al suo posto tuona e ha tuo­
nato An: Storace e Gasparri hanno 
fatto a gara per celare il problema -
reale (quello dell'incompatibilità 
tra il Berlusconi proprietario di un 
impero dell'informazione e il Ber­
lusconi presidente del Consiglio) e 
per attaccare invece altri editori co­
me Agnelli e De Benedetti. È per 
questo che le dichiarazioni di Mas­
simo D'Alema sulla necessità di ar­
rivare a editori puri sono state colte 
al volo, in modo strumentale, da 
An. Ieri FrancescoStoracesi 6del-, 
to felice del «dialogò apertosi su 
una questione cosi delicata». La 
Legat Infine, annuficia*«grandi co­
se». Ma resta da vedere se il Carroc­
cio finirà per dare corpo alla voce 
grossa. -

L'antitrust del progressisti 
Quella della necessità di avere in 

SCATENI 
un sistema avanzato e democrati­
co • della comunicazione delle 
«aziende pure» è in realtà una stori­
ca posizione del Pei e del Pds poi. 
Già nell'81 e poi nell'87, al conve­
gno «Il villaggio di vetro» venne trat­
tata l'ipotesi di come facilitare una 
maggiore autonomia nell'editoria. 
Lo stesso D'Alema, da Gallipoli, ha 
parlato di editori puri come di un 
obiettivo da raggiungere gradual­
mente. E i progressisti stanno valu­
tando come incentivare l'editoria 
indipendente per ridurre lo strapo­
tere dei grandi gruppi. «Va prima 
sbloccato il duopolio televisivo e, 
poi, procedere per tappe concre­
te», spiega Vincenzo Vita, respon­
sabile dell'informazione per il Pds. 
Il progetto di legge, curato dai pro­
gressisti, è ancora in corso d'opera. 
Ma yita anticipa alcune delle linee 
essenziali della'normativa antitrust 
secondo i progressisti. «Di vitale 
importanza è fissare.ljm,i?t sia sulla 
raccolta pubblicitaria - che sulla 
proprietà delle reti: un tetto del 
20% per la pubblicità e una rete per 
ogni soggetto privato. In questo 
modo si possono rendere possibili 
anche incroci proprietari tra stam­

pa e tv che saranno limitati da una 
rigida barriera antitrust, che pren­
de in considerazione anche i pe­
riodici». Un totale nnnovamento 
del nostro sistema non può essere 
però realizzato dall'oggi al doma­
ni. Ecco perché i progressisti pen­
sano a «tappe di avvicinamento». 
«Esistono strumenti economici che • 
possono scoraggiare la grande im­
presa a possedere giornali -spiega 
Vita - e lo statuto d'impresa, che 
consente all'impresa editoriale, 
anche se parte di un grande grup­
po, di avere una forte autonomia. 
Per quanto riguarda le tv, si preve­
dono tappe di avvicinamento alla 
misura di regime, come l'obbligo, 
per chi possiede più reti, di rag­
giungere l'affollamento pubblicita­
rio massimo solo in una rete». Tra 
gli altri punti, la valorizzazione del­
l'emittenza locale, l'incentivo al ca­
vo e alle nuove tecnologie e l'istitu­
zione di una authority di sistema. 
In questo quadro, la Rai potrebbe 
avere due reti, delle quali una ge-
neralista e l'altra regionale. 

L'antitrust della Lega 
Con il nostro progetto, annuncia 

il senatore leghista Bosco, «a Berlu­
sconi lasceremo solo Emilio Fede. 
E neanche tutto intero». Tra le mi­
sure contenute nel progetto della 
Lega (un fascicolo di quaranta pa­
gine) , dice'Boscevquella che non 
permette a un soggetto di possede­
re più del 49% di una rete tv. E un 
tetto del 25% sulla raccolta annua 
di pubblicità. Nessun limite, però, 
allo sviluppo delle sinergie, il che 
vuol dire che chi possiede quote in 
aziende tv può anche avere acces­
so alla carta stampata. «Un proble­
ma centrate è quello di avere una 

S ^ ^ S «Il governo? Un po' stonato...» 

Arbore: «Difendo la Rai 
e il suo patrimonio» iW.. 

Arbore scalda il meeting, ma la ballata scanzonata su Ber­
lusconi non entusiasma del tutto i ciellini. Il musicista-
mattatore-artista comunque è soddisfatto, la sua musica 
napoletana ha avuto successo, e alla fine si concede a 
una raffica di domande sulla Rai e sul governo. «La Rai? 
Va difesa fino in fondo la sua autonomia e il suo patrimo­
nio». E la «band» della maggioranza? «Quella la sento a 
volte un po' stonata. Deve provare molto ancora...» 

PAI. NOSTRO INVIATO 
R A F F A E L E C A P I T A N I 

• RIM1NI. Fra tarantelle, mandoli­
nate, un «Grazie dei fiori» e un «Ma- , 
lafemmina», spunta anche uno 
stornello su Berlusconi. Si prendo­
no in giro le camice da aviatore del 
Cavaliere, si scherza sulla sua notte 
d'amore con Bossi ad Arcore, si di­
ce che vuol mettere la Pivetti al po­
sto della Madonnina e far dell'Italia *" 
una filiale del Biscione; il decreto ; 
Biondi non vien paragonato a un 
colpo di spugna, ma bensì a un 
colpo di bazooka. Alla fine il pub­
blico viene invitato ad applaudire ' 
di Pietro. Il battimani arriva, ma 
senza entusiasmi eccessivi. Cosi la 
band di Renzo Arbore, sbarca al 
meeting di Ciclle, Il musicista na­
poletano scherza, ma con i giorna­
listi si sofferma anche a parlare di 
cose serie, come la televisione, ; 
senza sfuggire a un giudizio ironico 
sulla nuova «band» che governa l'I­
talia. 

Cosa ne pensa Albore della 
«nuova» televisione e pensa di 
tornare sul piccolo schermo? 

Credo che la Tv deve essere la Tv 
del confronto, ma anche della ris­
sa verbale. Guardo con molto in- * 
teresse i programmi movimentati 
anche se condanno le intempe­

ranze. Credo che quella sia la tele­
visione del momento e che si deve 
ancora sfogare. Certo qualche 
idea per lo spettaccolo ce l'ho, ma 
non mi sembra il tempo giusto per 
una rubrica di evasione o per un 
varietà non satirico. • 

Adesso però c'è una gran pole­
mica sulla Tv. Chi entra, chi 
esce. Cosa ne pensa Arbore ? 

Certo la televisione è la cartina di 
tornasole per per il governo Berlu­
sconi, però aspetto ancora, lo so­
no un aziendalista. ma piacereb­
be che questo patrimonio pubbli­
co non vada disperso. Alzerò la 
voce se vorranno metterla in se­
condo piano. La Rai è dello Stato 
e non del governo. Deve rappre­
sentare la maggioranza, ma an­
che la minoranza che è molto am­
pia e le altre fasce. Poi la Rai non è 
solo informazione, ma anche in­
trattenimento. È comunque un 
patrimonio da slavaguardare. Ciò 
che mi preoccupa è che arrivano 
dei nuovi che vengono messi 11 per 
le stesse ragioni dei loro predeces­
sori. Io vorrei dei tecnici poiché 
sono anche stufo di essere goever-
nato da chi non ne sa nulla o ne 
sa meno di me. 

Arbore pensa anche ad un Impe-
. gno diretto In Tv, come tecnico? 
No. Poi diamo tempo al tempo. 
Certo che appena arrivano e ma­
gari cominciano ad imparare 
qualcosa vengono mandati via. 
Per la verrità l'impegno diretto mi 
era stato offerto. 

Chi era stato? 
La Lega, strano no? Fortunata­
mente non mi hanno trovato per­
chè stavo in America. Poi è un la­
voro che non so fare, non so co­
mandare, non è il mio mestiere. 
Dirigere la Rai non è come dirige­
re un'orchestra. Certo mi piace­
rebbe che un Vesigna (l'ex diret­
tore di Sorrisi e Canzoni, ndr) si 
occupasse di programmazione tv. 

È vero che la Tv può fare un pre­
sidente del Consiglio? 

La televisione può moltissimo. Gli 
intellettuali non dovrebbero snob­
barla, ma guardarla di più. Certo 
la Lega 6 cresciuta senza la televi­
sione, ma è l'eccezione che con­
ferma la regola. 

È vero che la destra è stata più 
brava della sinistra a capire il fe­
nomeno Tv? 

No. La sinistra ha inventato con 
Guglielmi «Rai Tre», una televisio­
ne nuova e artistica. Non è giusto 
che ora sia sacrificata per ragioni 
politiche. 

Cosa ne pensa della nuova or­
chestra che governa l'Italia? 

La trovo un pò cacofonica. C'è un 
direttore che si dà da fare, ma 
molti suonatori se ne vanno per 
fatti loro. I musicisti fanno degli 
assoli, a volte anche utili. Gli dedi­
cherei una canzone: «La vita è tut­
ta un quiz» scritta alcuni anni fa, 
ma se si legge il testo vi si trovano 
alcuni segnali premonitori. 

Uno studio televisivo 

vera distribuzione delle nsorse 
pubblicitarie», spiega il sottosegre- > 

"tario alle Poste Marani. «Siamo 
d'accordo con D'Alema sulla ne­
cessità dì arrivare a editori puri -
prosegue Marano - ma bisogna 
anche essere realisti: tolto Rusconi, 
non ne esiste nessuno. Le grandi 
case editrici sono state affossate 
dagli imprenditori che le hanno 
usate come forza di potere. Biso­
gna tenefcónto-deUa'sittiazione e 
procedere gradualmente». Il Cava­
liere infine, annuncia Bosco, «non 
potrà subito spogliarsi delle sue 
compartecipazioni in Fininvest di 
natura editoriale. Ma prima o poi 
dovrà farlo, come si dovranno libe­

rare dei loro giornali i vari De Bene­
detti, Agnelli e la stessa Confindu-
stria». 

L'antitrust di An 
È quello dei giornali di Agnelli e 

De Benedetti l'antitrust che piace 
ad Alleanza nazionale. A parte i 
qualche vago accenno alla'neces­
sità di un blind trust che separi in­
teressi e attività politica del presi­
dente''del Consiglio Berlusconi, fi­
nora dagli esponenti di An sono ar-
nvate solo bordate contro altri edi­
tori «impuri». Il portavoce di An Sto­
race non fa passare giorno senza 
intimare a Repubblica ed Espresso 
di indagare sulla loro proprietà. 

Bruni / Master Photo 

L'antitrust come ntorsione, insom­
ma, come merce di scambio per 
permettere a Berlusconi di mante­
nere la proprietà delle sue reti. E 
ancora Storace ha illustrato ien al­
cune linee generali della loro idea 
di antitrust: «Superare l'attuale si­
stema radiotelevisivo, favonre la 
muKimedialrtà' tecnologica *e la 
multipolarità dell'etere, dare rilievo 
alla'informazione regionale anche 
terriiorializzando "una' ̂ delfe reti 
Rai». Nessun accenno all'anomalia 
Berlusconi. E una proposta, infine, 
dal triste sapore corporativista: che 
la nomina dei direttori dei giornali 
venga vagliata dall'Ordine dei gior­
nalisti. 

Il direttore generale: «Punto al 51% di audience» 

Billia scongela 
le cento promozioni 
Aspettando i «fatti», l'Usigrai fa pace con il direttore gene­
rale della Rai. Ieri, dopo l'incontro con Billia, il segretario 
del sindacato dei giornalisti Rai, Balzoni si è dichiarato 
soddisfatto. Sul piatto, lo scongelamento delle famóse 
cento promozioni, la collaborazione sulla trasparenza di 
nomine e criteri di avanzamento di carriera e la centralità 
del servizio pubblico. L'Usigrai vuole il terzo notiziario re­
gionale, ma Billia mette lo stop a nuove assunzioni. 

STEFANIA SCATENI 
• ROMA Pace fatta tra il direttore 
generale della Rai e l'Usigrai? Pare 
di si. All'incontro svoltosi ieri tra 
Gianni Billia (accompagnato dal 
direttore del personale Mattucci) e 
il sindacato dei giornalisti dell'a­
zienda è seguito un disteso comu­
nicato ufficiale. Nel quale vengono 
elencate le concorsdanze raggiun­
te tra vertice aziendale e sindacato 
Billia, infine, sarebbe in procinto di 
scongelare le cento promozioni, 
firmate dal direttore generale 
uscente Locatelli e immediata­
mente congelate dal direttore ge­
nerale entrante, sulle quali si era 
accesa una violenta polemica tra 
Usigrai e Billia (il sindacato si era 
rifiutato di onorare l'incontro con il 
direttore generale) e Tra Usigrai e 
gruppo dei cento. «La verifica delle 
nomine è legittima - dice il segre­
tario Usigrai Balzoni - ma poiché 
le nomine sono avvenute su pro­
posta dei direttori di testata al diret­
tore generale, è evidente che le re­
gole sono state rispettate». L'ultima 
parola, comunque, spetta al consi­
glio d'amministrazione nella prima 
nunione del dopo-vacanze fissata 
per giovedì. I cento, che non han­
no ottenuto dal direttore generale 
una sala di riunione (anche per­
ché non hanno rappresentanza 
sindacale in azienda) trovano co­

munque da ridire: «Resta il proble­
ma dello sperpero del denaro pub­
blico provocato dai maggiori costi 
di queste promozioni». 

Centralità del servizio pubblico, 
trasparenza nelle eventuali nomi­
ne dei nuovi direttori, gestione più 
razionale del personale sono i 
punti più importanti di cui si è di­
scusso ieri. «Quando ero all'Eni 
avevamo come obiettivo il 51 per 
cento del mercato; quindi perché 
porsi traguardi limitativi?». Da ma­
nager consumato, Billia ha nsposto 
con questa battuta all'Usigrai che 
gli chiedeva di confermare gli 
obiettivi di audience (45 percento. 
più o meno tre punti) fissati nel 
piano triennale dal precedente 
consiglio. Cosi, da manager, ha ri­
badito anche che, se non sono 
previsti tagli al personale, anche di 
nuove assunzioni non se ne parla. 
Quindi, il progetto caro al sindaca­
to di potenziare la Tgr con l'avvio 
di un terzo notiziano alle 22.45 su 
Raitre (un progetto inviso a Gu­
glielmi che invece vuole varare 
questo autunno la striscia informa­
tiva serale condotta da Michele 
Santoro) si potrà realizzare solo se 
non prevede un aumento del per-
sonale. 

Niente blitz, chiede l'Usigrai, sul­
le eventuali nomine dei nuovi di-

retton di testala. La procedura cor­
retta, sottolinea il sindacato, passa 
prima per la delineazione e l'ap­
provazione del piano triennale, la 
verifica della congruità tra questo e 
i piani editoriali e, infine, alle no­
mine. «Fondamentale in questo 
senso - dicono all'Usigrai - è l'o­
biettivo di rendere tanto l'informa­
zione quanto la gestione della Rai 
a sempre più conformi ai principi 
di trasparenza e eticità che non so­
no soltanto imposti dalle leggi e 
dai contratti ma che devono diven­
tare uno dei principi ispiratori dei 
comportamenti del servizio pubbli­
co». Il sindacato ha inoltre espresso 
la propria disponibilità a un appro­
fondito confronto sull'organizza-

, zione del lavoro, sulla formalizza­
zione dei percorsi di camera, alla 
trasparenza sugli strumenti di grati­
fica e di incentivazione. • 

Quello che preme al direttore 
generale in questo momento, stan­
do almeno a quanto si è detto nel­
l'incontro con l'Usigrai, è l'incre­
mento della produzione e l'abbat­
timento di costì e sprechi. Il capito­
lo appalti e collaborazioni esteme 
(quelle miliardarie), dice Billia, 
possono essere ampiamente riviste 
in modo da sfrondare il più possi­
bile. Di contro, andranno valoriz­
zate, sempre secondo il direttore 
generale, le professionalità inteme 
nell'ambito di una metodologia 
aziendalmente produttiva e traspa-

, rente. Quanto all'autonomia dei 
direttori che può essere minacciata 
dalla incombente nuova poltrona 
di vice-direttore editoriale, Billia ha 
glissato e ha risposto all'Usigrai 
che non è materia di trattativa sin­
dacale: «Quando il problema si 
porrà, allora ne parleremo». La 
questione dell'autonomia dei di­
rettori rimane aperta, quindi. Se la 
nuova poltrona verrà «riempita». 

ast.s. 

Sinodo valdese 

«8 per mille: 
informazione 
scarsa» 

PIERA ECIDI 

m TORRE PELUCE Si sono aperti 
domenica i lavori dell'annuale Si­
nodo delle Chiese valdesi e meto­
diste. All'ordine del giorno dei la­
vori la destinazione dell'8 per mille 
del gettito Irpef e i rapporti con lo 
Stato, l'ecumenismo e l'evangeliz­
zazione. In particolare, il Sinodo 
ha lanciato ieri un invito a che i 
contribuenti italiani siano informati 
meglio della possibilità di destina­
re l'8 per mille dell'lrpef alla chiesa 
valdese. 

La Chiesa affonda le sue radici 
nel movimento «eretico» medioe­
vale di quei «poveri di Lione», i se­
guaci di Pietro Valdo, che percor­
sero l'Europa in totale povertà -
non diversamente dai seguaci di S. 
Francesco un secolo dopo circa -, 
ma attingendo liberamente dalla 
Bibbia senza la «mediazione» della 
gerarchia, e consentendo la predi­
cazione a tutti, laici e donne. Molto 
antica dunque questa «libertà del 
cnstiano», nata ben prima che Lu­
tero la teorizzasse e proclamasse 
nel famoso libello dedicato al Papa 
Leone X al quale contestava lo 
scandalo della vendita delle indul­
genze, ma ancora in un contesto di 
agostiniana obbedienza. La storia 
della Riforma protestante, poi. è 
stona del '500 e del '600, e 11 lo spa­
ruto gruppo di montanari soprav­
vissuto in queste valli a mille perse­
cuzioni si nconoscerà nei pnneipi 
teologici e nell'organizzazione de­
mocratica del calvinismo della vici­
na Ginevra, aderendovi con il Sino­
do di Chanforan del 1532. 

È quindi sempre seguito con 
molta attenzione dalle Chiese del­
l'ecumene europea e mondiale 
L'annuale incontro nella -«piccola 
Gfnfevrà^delle valirvaldesl; incon­
tro che ha contemporaneamente 
un aspetto religioso e uno - per co­
si dire - politico, essendo il Sinodo 
organismo sovrano per ogni deci­
sione, un «parlamento» e al tempo 
stesso un «vescovo collettivo». 

I 180 delegati - pastori e laici, 
donne e uomini - eletti dalle singo­
le comunità vengono infatti chia­
mati «deputati», per sottolineare la 
loro totale autonomia decisionale. 
E il Sinodo è concepito come un 
unico grande momento liturgico, 
che ha inizio con un culto e la con­
sacrazione dei nuovi pastori la do­
menica e che finisce il venerdì con 
la comunione dei partecipanti - la 
Sacra Cena -, mentre ogni sessio­
ne viene aperta da una predicazio­
ne mattutina e viene chiusa a mez­
zogiorno e alla sera dal canto dei 
salmi. 

Particolarmente significativa è la 
scelta della predicazione iniziale, 
perché dà il «tono» di tutti quanti i 
lavori. Quest'anno è stata una «pre­
dicazione - femminista», condotta 
dalla pastora di Siena Giovanna 
Pons, vestita della severa toga nera 
riformata. Il versetto scelto era 
quello della Lettera di S. Paolo ai 
Galati: «Non c'è né giudeo né gre-, 
co, né schiavo né libero, né ma­
schio né femmina, perché voi tutti 
siete uno in Cnsto Gesù». La pasto­
ra Pons. che è stata sempre impe­
gnata per l'emancipazione delle 
donne nella Chiesa e che l'anno 
scorso aveva fatto un intervento 
molto polemico in aula sinodale 
contro il maschilismo nella struttu­
ra ecclesiastica, era stata alla fine 
eletta propno a condurre il culto 
inaugurale. La pastora ha chiama­
to le Chiese a un ravvedimento e a 
una «conversione alla nuova legge 
di amore di Cristo», a una «nuova 
umanità» in cui l'individuo «conta 
m quanto persona»: «Il diritto all'e­
guaglianza non sta nell'annulla­
mento delle differenze, ma nel di­
ritto alla libertà di tutti noi di ri­
spondere alla vocazione cui Dio ci 
ha chiamati». 

Nella cenmonia sono stati con­
sacrati paston una giovane donna 
trentenne. Gabriella Costabel. Bru­
no Gabnelli, un convertito dal laici­
smo con una lunga esperienza di 
militanza pacifista e Bruno Giacco­
ne, ex operaio e sindacalista, pro­
veniente dal cattolicesimo. Oltre 
agli ospiti delle varie Chiese prote­
stanti europee, presenziava come 
sempre anche il vescovo cattolico 
di Pinerolo, mons. Pietro Giachetti, 
lungamente impegnato nell'ecu­
menismo. 


